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L
o straniero, perduto nel-
la foresta, solo senza ap-
poggi cui aggrapparsi,

abbandonato da tutti. Lo stra-
niero, su qualunque suolo sia,
da ovunque provenga. Come
descritto nel testo del regista e
drammaturgo francese Ber-
nard-Marie Koltès. Questo il
sensodelmonologodi Pierfran-
cesco Favino nella serata finale
del Festival. Una recitazione in-
tensa la sua, con le lacrime agli
occhi, chehaammutolito lapla-
tea del teatro Ariston, ma che
inevitabilmente era foriera di
polemiche. Che, puntualmen-
te, visto che siamoanche inpie-
na campagna elettorale, sono
arrivate. A insorgere in manie-
ra veemente soprattuttoRober-
to Calderoli della Lega che va

giù duro: «La Rai dimostra an-
cora una volta di essere prona a
chi sta al governo del Paese» e
così a Sanremoha fatto «unme-
ga spottone elettorale per il Pd
e per la sinistra». Gasparri ha
twittato «Penoso». Come pras-
si, si è scatenato anche un deli-
rio di commenti sui social: in

mezzo ai compimenti, tanti in-
sulti.
Certo, il «pezzo»del presenta-

toreparevaproprio fuori conte-
sto, soprattutto in un Festival
come mai finora concentrato
sullamusica italiana e, per scel-
ta del direttore-presentatore
Baglioni, tenuto ben lontano
daogni distrazione, sociale, po-
litica, etica che fosse. E, sicco-
me ogni momento del Festival
era giocato su una canzone, il
monologo è terminato con l’in-
gressodell’ospite FiorellaMan-
noia che, insieme a Baglioni,
ha cantato «Mio fratello che
guardi il mondo» di Ivano Fos-
sati. Insomma un momento di
riflessione sul dramma immi-
grazione.
Difficilepensare chePierfran-

cesco Favino, rispettoso in ogni
momento del suo ruolo, voles-
se farsi interprete di qualche
istanza politica a Sanremo, pe-
rò non poteva certo non imma-
ginare, come del resto tutta la
squadra di direzione del Festi-
val, cheun testo del genere non
scatenasse la reazione. Soprat-
tutto in questi giorni dolorosi
per il delitto di Pamela Mastro-

pietro a Macerata e le fortissi-
me polemiche che ne sono se-
guite.
MaFavinononha interpreta-

toper laprimavolta questobra-
no a Sanremo. Anzi è un testo a
cui è molto affezionato, a gen-
naio l’ha recitato all’Ambra Jo-
vinelli di Roma, come ha spie-
gato anche in serata, ospite di
Fabio Fazio, aggiungendo an-
che che «non èun testo sull’im-
migrazione ma su tutto ciò che
è diverso, sull’estraneità». Favi-
no in sala stampa nell’ultima
conferenza stampa del Festi-
val, primache le agenzie battes-
sero le reazioni dei politici, ha
approfittato dei complimenti
per fare un appello allo Stato
per sostenere le scuole di teatro
in modo che possano sfornare
attori bravi con lui. Il brano in-
terpretato, tratto dall’opera «La
notte poco prima della fore-
sta», scritta da Koltès, si soffer-
ma sulle difficoltà di adatta-
mento e dell’accoglienza che
gli riservano le altre persone. È
una figura maschile quella che
parla, che descrive la condizio-
ne di chi deve sempre e solo
subire, di chi viene preso a cal-
ci in culo, sempre e comunque.
Anche solo per volersi sdraiare
sull’erba e raccontare e ascolta-
re storie. Insomma, il Festival
non poteva finire senza uno
strascico di polemiche, non so-
lomusicali. L’esibizionedi Favi-
no ha dato vita anche a un pic-
colo giallo su una parolaccia
scappata a una persona dietro
le quinte che ha scatenato i so-
cial. Al terminedel brano,men-
tre l’attore, Fiorella Mannoia e
Baglioni uscivano di scena, si è
sentita una parolaccia, «siete
tre stronzi», come documenta
un video che ha fatto il giro del
web. Favinoha spiegato in con-
ferenza: «Era uno degli autori,
particolarmente commosso,
che si è lasciato andare a quel
commento. Era come dire
“mannaggia a voi”, anche se la
frase era più colorita. Ma era
solo frutto dell’emozione del
momento». Insomma, il Bande-
ras all’italiana in questo Festi-
val ha fatto proprio parlare di
sé. Per quanto è stato bravo co-
me showman (una rivelazione)
e per le polemiche scatenate.

«Via il direttore del Museo Egizio»

(...) fortuna, lo hanno ricordato,
anche se in pochi secondi. «Oggi
è il giorno per non dimenticare le
migliaia di italiani vittime delle
foibe, dell’esodo dalle loro terre
degli istriani, fiumani e dalmati
nel secondo dopoguerra» ha det-
to l’attore sul palco dell’Ariston.
«È doveroso il nostro ricordo» ha
aggiunto Hunziker «perché que-
sta pagina tragica del dopoguerra
fa parte a pieno titolo della storia
nazionale». Due frasi sentite, ma
pur sempre due frasi di una man-
ciata di secondi. Davanti ad oltre
12 milioni di italiani forse sareb-
be stato giusto fare uno sforzo in
più dedicando un monologo op-
pure una parte della lunga e toc-
cante interpretazione di Favino ai
profughi di ieri.
Italiani, non stranieri, pure per

non dimenticare quelli di oggi

che scappano veramente dalle
guerre. E non indistintamente tut-
ti i migranti, compresi gli econo-
mici che sono la stragrande mag-
gioranza, portati sul palco di San-
remo da canzoni in lizza e da ospi-
ti che puntano a far passare la
linea dei talebani dell’accoglien-
za. Quelli delle porte aperte a tut-
ti in nome di un finto buonismo,
che sfilano a Macerata contro il
razzismo ed inneggiano alle foi-
be. Un ritornello aberrante di una
minoranza di antagonisti si è det-
to, ma il «dittatore» artistico, Clau-
dio Baglioni, avrebbe potuto spul-
ciare sui social il 10 febbraio tro-
vando uno scritto illuminante.
«Non riusciremo mai a considera-
re aventi diritto ad asilo coloro
che si sono riversati nelle nostre
grandi città.
Non sotto la spinta del nemico

incalzante, ma impauriti dall’ali-
to di libertà che precedeva o coin-

cideva con l’avanzata degli eserci-
ti liberatori. Non meritano davve-
ro la nostra solidarietà né hanno

diritto a rubarci il pane e spazio
che sono già scarsi». Non sono fra-
si dei mangia migranti di oggi, ma

le righe pubblicate dall’Unità nel
1946 nei confronti dei 350mila
esuli italiani in fuga dalle foibe.
Per almeno mezzo secolo que-

sto dramma è stato volutamente
dimenticato o addirittura nasco-
sto. Oggi che se ne parla alzando i
veli imposti per motivi politici c’è
ancora chi inneggia alle foibe fra i
talebani dell’accoglienza eredi
dei comunisti che nel 1946 rifiuta-
vano qualsiasi solidarietà ai profu-
ghi italiani.
Possibile che con tutti i soldi a

carico del contribuente che paga
il canone, investiti per il Festival,
a nessuno sia venuto in mente di
dedicare qualcosa di più di due
frasi al 10 febbraio?
Un giusto riconoscimento dei

martiri delle foibe, ancora oggi vi-
lipesi, una «medaglia» per la 68ª
edizione di Sanremo ed un dove-
roso ricordo, dopo decenni di di-
menticanza, non solo dei migran-
ti di oggi, ma dei profughi italiani
di ieri.

Fausto Biloslavo

IL CASO

IUS SOLI

Se vuoi
lavorare, ti
devi spostare,
mai che puoi
dire questa
è casa mia

il commento✒

Hanno detto

FDI ATTACCA. LA DIFESA DI FRANCESCHINI

Fratelli d’Italia annuncia che in caso di vittoria del
centrodestra verranno cambiati tutti i direttori di no-
mina del ministero della Cultura. A partire dal re-
sponsabile del Museo Egizio di Torino, Christian Gre-
co, dopo lo scontro con la leader di Fdi Giorgia Melo-
ni (nella foto) per la controversa iniziativa di sconta-
re l’ingresso al Museo Egizio, per tre mesi, soltanto
ai residenti di lingua araba. Solidarietà a Greco dal
ministero. In serata arriva al presa di posizione del
ministro Dario Franceschini: «Noi le persone compe-
tenti come Greco, con esperienza internazionale e
indipendenti le abbiamo chiamate a dirigere i musei
italiani. La destra minaccia di cacciarle perché non
ubbidiscono. Il lupo perde il pelo ma non il vizio».

Sanremo scivola sui migranti
Favino scatena la polemica
Il (toccante) monologo dell’attore accusato di essere
spot per i clandestini. Insorgono i social e la politica

SUL PALCO
Favino
mentre
recita

il monologo
all’Ariston

di Laura Rio
nostro inviato a Sanremo

BELLO, PERÒ SULLE FOIBE APPENA DUE PAROLE

SHOW STRAPPALACRIME

A tre settimane dal voto

l’esibizione è sembrata
fuori luogo per il Festival

dalla prima pagina

”
Tante canzoni
sugli immigrati,
ma si scordano
dei terremotati

Matteo
Salvini (Lega)

”
Comizietto da
Capalbio. Però lì
gli immigrati
non li vogliono

Daniele
Capezzone (CoR)

”
Il più grande
spottone elettorale
per il Pd e per la
sinistra mai visto

Roberto
Calderoli (Lega)

IL MESSAGGIO

Quando ti
prendono a
calci in culo,
tu te ne vai
e sei sempre
più straniero

__ __
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